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LIBANO L'azione lanciata da Tel Aviv rischia di trasformarsi in un confronto sanguinoso 

Crescendo di scontri nel Sud 
Gli israeliani incontrano resistenza 

Altri morti - I «caschi blu» finlandesi fuggono da Srifa sotto le cannonate, colpi di mortaio sulle postazioni ghanesi - Sparatorie 
attraverso il Litani - Nessuna conferma all'uccisione di uno dei due soldati prigionieri - Assassinato a Beirut dirigente del Pc 

BEIRUT — L'operazione 
israeliana nel Sud del Liba
no — proseguita ieri per lì 
quarto giorno — sta inesora
bilmente scivolando verso 
un confronto sanguinoso e 
generalizzato, secondo l ti
mori espressi giovedì pome
riggio dal comando dell'O-
nu. Ieri ci sono stati aspri 
scontri in diverse località, 
che hanno ancora una volta 
coinvolto anche reparti di 
•caschi blu»; e se il bilancio 
delle vittime è per ora molto 
limitato — se non c*è stato 
cioè il temuto bagno di san
gue — è solo perché all'avvi
cinarsi dei carri armati 
israeliani i villaggi si svuota
no, la gente scappa nelle 
campagne e negli abitati re
stano annidati solo piccoli 
nuclei di miliziani di «Amai» 
e degli altri gruppi islamici. 

Secondo la testimonianza 
del corrispondente dell'An
sa, che si è recato nella zona 

•calda», ora dopo ora gli 
israeliani piombano su un 
villaggio, sparano se incon
trano resistenza, riuniscono 
la gente (quella che resta) in 
piazza, la interrogano, arre
stano. Poi proseguono per 
un altro villaggio. Lo scontro 
più duro si è avuto nell'abi
tato di Srifa, che i «caschi 
blu» finlandesi dell'Onu han
no dovuto abbandonare in 
tutta fretta sotto il grandi
nare delle cannonate del 
tank israeliani. Proprio da 
Srifa, 25 km a nord del confi
ne, l'inviato dell'Ansa ha vi
sto l carri armati «Merkava» 
muovere dalle case del vici
no villaggio di Der Ntar. Più -
tardi radio Beirut ha annun
ciato che nella stessa Srifa 
gli israeliani sono caduti in 
una imboscata subendo 
•ventuno fra morti e feriti», 
mentre vittime ci sono state 
anche fra la popolazione; 
una cannonata ha mancato 

MEDIO ORIENTE 

'Divorzio' Hussein-Olp 
Delusi gli egiziani, 

soddisfatta Tel Aviv 

di poco un'auto con del gior
nalisti a bordo. 

A Der Ntar razzi sono stati 
tirati da un elicottero contro 
l'abitato mentre i tank vi si 
avvicinavano. Ci sono stati 
scambi a fuoco attraverso il 
fiume Lttani. che segnava fi
no al giugno scorso il limite 
nord della zona occupata da
gli israeliani; nei pressi del 
fiume è stata anche bombar
data dai tank una postazione 
di razzi Katiuscia, delle mili
zie sciite, che avevano preso 
sotto tiro posizioni Israeliane 
a Froun. Secondo 11 coman
do dell'Onu, scontri c'erano 
stati anche nel corso della 
notte, e una ventina di colpi 
di mortaio si erano abbattuti 
sulle postazioni del contin
gente ghanese del «caschi 
blu», senza far vittime ma 
danneggiando i fabbricati. 

Nessuna conferma intan
to sulla uccisione, da parte 
della «Resistenza islamica», 
di uno dei due soldati israe

liani fatti prigionieri lunedì. 
Ieri nei sobborghi sciiti di 
Beirut auto con altoparlante 
hanno diffuso il testo del co
municato che dava notizia 
della «esecuzione», ma finora 
non è stata fornita la prean
nunciata foto polaroid. Il co
mandante israeliano del 
fronte nord, gen. Uri Orr, ha 
detto che per ora «le opera
zioni di rastrellamento an
dranno avanti». 

Alla tensione nel sud fa ri
scontro un accrescersi della 
tensione anche a Beirut. Nel 
settore musulmano Ieri mat
tina è stato ucciso un mem
bro del Ce del Partito comu
nista, Khalll Nouss di 50 an
ni; tre giorni fa era sfuggito a 
una imboscata il responsabi
le del Pc di Sidone Hassan 
Shamseddine. E sulle alture 
del Metn, a nord-est della ca
pitale, una ripresa di scontri 
tra falangisti e milizie pro
siriane ha provocato la mor
te di sei civili. 

SRIFA — Un miliziano sciita mette in salvo un bambino duran
te il bombardamento da parte di Israele 

IL CAIRO — Soddisfazione, 
anzi quasi esultanza, In 
Israele, prudenza e delusio
ne al Cairo, dove il presiden
te Mubarak due giorni prima 
aveva auspicato una prossi
ma ripresa del colloqui gior
dano-palestinesi. Queste le 
prime reazioni alla improv
visa e clamorosa «dissocia
zione» della leadership del-
l'Olp fatta l'altroieri da re 
Hussein. Il sovrano ha detto 
che allo stato delle cose Am
man non può più proseguire 
nel «coordinamento politico» 
con la leadership dell'Olp, 
anche se l'accordo dell'I 1 
febbraio 1985 resta «la base 
per le relazioni fra i popoli 

giordano e palestinese». 
A Tel Aviv il primo mini

stro Peres ha detto di «non 
aver mai creduto che potesse 
uscire qualcosa di buono dal 
negoziato con l'Olp», mentre 
il ministro della difesa Ra-
bin ha parlato addirittura di 
«occasione storica» e ha esor
tato i palestinesi del territo
rio occupato a «liberarsi del
l'Olp». Non lo ha natural
mente nemmeno sfiorato 11 
dubbio che l palestinesi vo
gliano invece liberarsi del
l'occupazione israeliana e 
che proprio per questo conti
nuano a richiamarsi all'Olp. 

Caute, come si diceva, le 
reazioni egiziane. Mubarak 

ha avuto giovedì sera un 
lungo colloquio telefonico 
con re Hussein, e non è diffi
cile Immaginare che gli ab
bia chiesto ragione del suo 
gesto: è stato proprio Muba
rak, infatti, a ottenere da 
Arafat la dichiarazione con
tro il terrorismo e a premere 
anche nei giorni scorsi con il 
leader palestinese (che era al 
Cairo) e con re Hussein (al 
quale ha mandato 11 suo con
sigliere speciale Ossama el 
Baz) perché si risolvesse il 
nodo della risoluzione 242 e 
si rilanciasse la piattaforma 
negoziale giordano-palesti
nese. E ieri un alto esponente 
cairota, che vuol restare 

anonimo, ha detto: «Repu
tiamo che il discorso di Hus
sein non rappresenti la fine 
degli sforzi congiunti tra 
l'Olp e la Giordania, di cui 
auspichiamo la ripresa a un 
certo punto, in quanto il pro
cesso di pace non può are
narsi. Ciò non sarebbe nel
l'interesse delle due parti e 
nemmeno dell'Egitto». 

Da parte palestinese per 
ora stretto riserbo; in queste 
ore Arafat presiede a Ba
ghdad (dove è giunto ieri) 
una riunione di esponenti 
del Consiglio nazionale pale
stinese, dell'esecutivo del
l'Olp e del Ce di Al Fatah. , 

CEE-M.0. 

Per l'Europarlamento 
un negoziato di pace 
deve includere l'Olp 

STRASBURGO — Forse con troppo ritardo, ma anche con 
maggiore urgenza in un momento in cui la prospettiva di un 
negoziato subisce un nuovo colpo con il fallimento dei con
tatti Olp-Husseln-Usa, il Parlamento europeo ha ieri avanza
to alcune proposte concrete per un contributo della Cee agli 
sforzi per una soluzione di pace in Medio Oriente. Questi i 
punti principali della proposta di risoluzione della socialista 
francese Charzat che è stata approvata. Un negoziato deve 
essere fondato sulle risoluzioni 242 e 338 del Consiglio di 
sicurezza e, nello stesso tempo, deve rispettare il diritto all'e
sistenza di tutti gli Stati della regione e il diritto dei palesti
nesi all'autodeterminazione. Israele deve rinunciare alle sue 
pretese sui territori occupati e l'Olp deve partecipare al nego
ziato, riconoscendo queste sue basi. 

Intervenendo nel dibattito il parlamentare comunista Ser
gio Segre ha definito frutto di miopia o addirittura cecità il 
disegno che da alcune parti si persegue mirando a stabilire 
una equazione tra indebolimento e, al limite, emarginazione 
dell'Olp e possibilità di avvicinare una soluzione del proble
ma mediorientale, 

ITALIA-RFT Le trattative Usa-Urss sulle armi di teatro al centro dell'incontro con Craxi 

Accordo sugli euromissili? Riserve di Kohl 
Il cancelliere ha detto di temere che l'intesa fra le grandi potenze «ci escluda dalla sicurezza» - Più prudente l'atteggia
mento italiano - Bonn promette: l'Italia parteciperà alle prossime riunioni monetarie delle maggiori potenze capitalistiche 

Dal nostro inviato 
BONN — Il governo tedesco 
federale ha serie riserve sul
l'ipotesi di accordo Usa-Urss 
per l'eliminazione dei missili 
di teatro dall'Europa. Lo ha 
detto qui a Bonn lo stesso 
cancelliere Kohl nella confe
renza stampa tenuta insie
me a Craxi al termine del
l'undicesimo vertice italo-te
desco. 

Il cancelliere della Germa
nia Federale ha ripreso le ar
gomentazioni circolate al
l'indomani del Consiglio 
atlantico di Bruxelles secon
do cui la soluzione che gli 
Usa si apprestano a proporre 
come risposta al piano sovie
tico avrebbe «conseguenze 
fondamentali per la credibi
lità della dottrina di dissua
sione» e creerebbe le condi
zioni per la «sottomissione 
anticipata dell'Europa occi

dentale all'Unione Sovieti
ca». Kohl, parafrasando que
ste frasi attribuite fino a ieri 
ad anonimi funzionari, ha 
detto di temere che un accor
do fra le grandi potenze su 
Pershing 2, Craise e Ss20 «ci 
escluda dalla sicurezza». Le 
obiezioni tedesche alla op
zione zero verrebbero meno 
soltanto — ha precisato — se 
si trattasse di «un obiettivo 
realistico» che «tiene conto 
della situazione complessi
va». La Rft, ha quindi ag
giunto perché non ci fossero 
dubbi, «non può accettare 
che si creino situazioni irre
parabili. Alle proposte sovie
tiche è necessario contrap
porre una concezione più 
ampia». 

Insomma si conferma l'e
sistenza di una serie e corpo
sa opposizione europea allo 
smantellamento degli euro

missili. Al no chiaro e tondo 
già espresso da Francia e 
Gran Bretagna agli Stati 
Uniti si aggiunge ora quello, 
più diplomaticamente di
chiarato, ma non per questo 
meno sostanziale, della Ger
mania Federale. L'Italia, a 
giudicare dalle dichiarazioni 
di Craxi, tiene un atteggia
mento più prudente e riser
vato. Non si manifesta ac
cordo con Bonn, ma non si 
dichiara nemmeno un dis
senso aperto. Ad una precisa 
domanda se Craxi si ritenes
se in sintonia con Kohl an
che sulla questione degli eu
romissili, il presidente del 
Consiglio ha evitato l'ostaco
lo rispondendo che «11 gover
no italiano ha sviluppato 
consultazioni con gli Stati 
Uniti e con gli altri paesi del
la Nato, e sta definendo una 
risposta da Inviare a Rea-

gan. Una risposta che poi sa
rà resa nota. Ma dopo e non 
prima». Per il resto Craxi ha 
detto di guardare «con spiri
to più sereno e fiducioso al 
negoziato». Ha assicurato 
che l'Italia intende «incorag
giare tutto ciò che si muove» 
e dare un «contributo attivo» 
per la realizzazione di una 
«sicurezza al più basso livello 
possibile degli armamenti». 

Gli euromissili, come era 
prevedibile, hanno fatto la 
parte del leone in questo ver
tice italo-tedesco. E ciò che 
ne è uscito non appare dav
vero rassicurante. Di fronte 
all'Unione Sovietica che alla 
fine si dice pronta a smantel
lare i suoi missili Ss20 e agli 
Stati Uniti che, almeno nella 
sostanza, rispondono positi
vamente, è l'Europa — quel
l'Europa che fu la principale 
sostenitrice dell'opzione zero 

negli anni scorsi — a frappo-
re oggi gli ostacoli maggiori. 

Negli incontri separati fra 
i ministri degli Esteri, della 
Difesa, del Tesoro e dell'A
gricoltura sono stati esami
nati numerosi altri temi, 
quasi tutti di interesse bila
terale. Unica eccezione il col
loquio Andreotti-Genscher 
che ha avuto come temi do
minanti oltre la questione 
Est-Ovest il difficoltoso pro
cesso di unificazione euro
pea e il problema mediorien
tale. Andreotti ha in partico
lare sollevato il problema di 
una possibile iniziativa della 
Comunità presso la Lega 
araba per una soluzione poli
tica del conflitto arabo israe
liano. 

Un'altra questione però ha 
tenuto banco. Craxi ha risol
levato il problema dell'esclu
sione dell'Italia dal «club del 

cinque», cioè dalle riunioni 
monetarie dellE maggiori 
potenze capitalistiche. E alla 
fine ha ottenuto l'approva
zione, tanto a lungo ricerca
ta, del governo di Bonn. 
L'entusiasmo della delega
zione italiana, che ha addi
rittura diffuso su questo un 
comunicato ad hoc in fine di 
mattinata appena ottenuta 
la risposta tedesca, non na
sconde però il carattere pe
noso di tutta la vicenda. 
Kohl ad ogni modo ha an
nunciato pubblicamente il 
suo si nella conferenza stam
pa spiegando che è stato «su
perato l'equivoco*. I prossi
mi vertici dunque dovrebbe
ro svolgersi a sette: Con Usa, 
Rft, Francia, Gran Bretagna 
e Giappone, parteciperanno 
anche Italia e Canada. 

Guido Bimbi 

EST-OVEST 

In sette punti le proposte del Patto di Varsavia 
su forze armate e armi convenzionali in Europa 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Un accordo è possibile en
tro l'anno, naturalmente se da parte oc
cidentale si mostrerà la volontà di rag
giungerlo», cosi ieri ha esordito Wladi
mir Lomeiko, protavoce del ministero 
degli Esteri sovietico, illustrando ai 
giornalisti portata e significato delle 
nuove proposte del Patto di Varsavia al 
tavolo negoziale di Vienna (forze arma
te e armi convenzionali). E* una rispo
sta — ha detto Lomeiko — alle proposte 
occidentali giunte il 5 dicembre 1985. 
•Solo due mesi e mezzo di studio, contro 
i dieci mesi impiegati dalla Nato per 
rispondere alla nostra proposta avan
zata nel febbraio 1985». Il che testimo
nia — ha aggiunto ancora 11 portavoce 
sovietico — della «nostra volontà di ac
celerare 11 negoziato e dargli dinami
smo*. 

In sintesi Mosca e I suol alleati pro

pongono ora che: 1) nel corso di un an
no dal momento dell'eventuale intesa, 
Urss e Usa ritirino dalle zone centrali 
dell'Europa, rispettivamente 11.500 e 
6.500 truppe di fanteria, insieme agli 
armamenti in dotazione. (Lomeiko ha 
detto che queste cifre sono inferiori alle 
intenzioni sovietiche ma che sono state 
formulate per «venire incontro alle esi
genze occidentali»). 2) Tutti gli undici 
paesi del negoziato di Vienna si impe
gnano a non aumentare per tre anni il 
numero delle forze armate di terra ed 
aria in Europa centrale («E* un elemen
to nuovo», ha sottolineato Lomeiko). 3) 
Si definisce uno scambio annuale di in
formazioni sugli avvicendamenti di 
truppe nelle zone interessate alla ridu
zione. 4) Si stabiliscono dalle due parti 
tre/quattro punti fìssi di osservazione, 
con personale misto. Tutte le truppe 
che entrano ed escono dalle zone inte

ressate alla riduzione dovranno passare 
per I punti-controllo. 5) Le parti si in
formeranno reciprocamente per qual
siasi spostamento o ridlslocazlone di 
truppe riguardanti ventimila unità o 
più. 6) Insieme all'uso dei cosiddetti 
«mezzi nazionali di rilevazione* (cioè gli 
strumenti di cui ciascuna delle parti di
spone per controllare dal proprio terri
torio le azioni dell'altra) «non si esclude 
la possibilità di effettuare controlli in 
loco su richiesta motivata». 7) Viene 
prevista la creazione di una commissio
ne consultiva permanente per l'esame 
dei problemi connessi con l'esecuzione 
dell'accordo. Lomeiko ha infine preci
sato che non c'è alcun «linkage», cioè 
nessuna interdipendenza tra la realiz
zazione di queste proposte e l'andamen
to di altre trattative (leggi euromissili). 

gi.c 

BELGIO 

Oggi Cossiga alla Cee 
e al Consiglio Nato 

Del nostro corrispondente 
BRUXELLES — Dopo una 
giornata, quella di ieri, tra
scorsa nello splendido sce
nario d'arte di Bruges, sta
mane il viaggio in Belgio del 
presidente Cossiga torna ai 
temi più strettamente politi-
cL Dopo il congedo ufficiale 
da re Baldovino, Cossiga si 
recherà, infatti, prima alla 
Cee, poi alla Nato, per testi
moniare — come ha sottoli
neato ieri durante un breve 
incontro con i giornalisti da
vanti alle tele fiamminghe 
del Museo di Bruges — l'im
pegno europeo dell'Italia e la 
sua appartenenza all'Allean
za Atlantica, «due pilastri 
della nostra politica estera*. 

Il programma prevede, al

le 10, una visita al Consiglio 
Cee, alle 11 un incontro con 1 
commissari della Comunità 
e poi una colazione di lavoro 
con il presidente della Com
missione Jacques Delors. Nel 
primo pomeriggio Cossiga 
incontrerà I rappresentanti 
permanenti del 17 Stati del
l'Alleanza e poi il segretario 
generale Lord Carrington. 

Ieri, durante la sua chiac
chierata con 1 giornalisti, il 
presidente si è sottratto con 
una battuta alla richiesta di 
commenti sulla situazione 
politica in Italia, «Cosa pen
so di trovare al mio ritorno a 
Roma? La primavera, spe
ro». 

p. SO. 

STATI UNTI-FILIPPINE 

Votata dal Senato Usa 
un'esplicita condanna 
dei brogli di Marcos 

Anche Shultz ha denunciato il dittatore ma ha ricordato che 
Washington non può permettersi di perdere le basi nel Pacifico 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Le elezioni 
nelle Filippine «sono state 
contrassegnate da imbrogli 
così diffusi da non poter es
sere considerate come la cor
retta espressione della vo
lontà popolare». A questa 
conclusione è arrivato, con 
un voto a maggioranza 
schiacciante (85 contro 9), il 
Senato degli Stati Uniti dopo 
un dibattito durante il quale 
neanche un senatore ha dife
so il governo Marcos. I nove 
voti contrari sono stati 
espressi da otto conservatori 
repubblicani e da un solo de
mocratico. Oltre che un voto 
contro 11 "tiranno di Manila è 
una sconfessione di Reagan 
che, negando ogni evenien
za, era arrivato a dire in una 
conferenza stampa che le 
frodi erano state commesse 
da entrambe le parti. A vota
re questa condanna di Mar
cos che equivale ad uno 
schiaffo per l'uomo della Ca
sa Bianca hanno contribuito 
anche gli uomini più vicini a 
Reagan, dal capo della mag
gioranza Robert Dole al pre
sidente della Commissione 
Esteri Richard Lugar che 
era stato spedito nelle Filip
pine come capo di un gruppo 
di osservatori americani. 

Il pronunciamento contro 
Marcos e le sue frodi eletto
rali non è stato bloccato né 
dal comportamento pilate-
sco di Reagan né dal fatto 
che Marcos si è autoprocla
mato vincitore usando il tra
mite di un'assemblea nazio
nale a lui asservita. La con
danna del Senato colpisce, a 
questo punto, non tanto un 
candidato contestato quanto 
il presidente delle Filippine, 
che la Casa Bianca non e riu
scita a dissuadere dal com
mettere colossali illeciti de
nunciati, del resto, dagli 
stessi scrutatori alle dipen
denze del governo. Ma c'è di 
più. Nella stessa giornata, il 
capo della diplomazia ame
ricana, George Shultz, pro
prio in una testimonianza 
dinanzi al Senato ha pro
nunciato un vero e proprio 
atto di accusa contro Mar
cos. Ha parlato di «frodi e 
violenze sistematiche e dif
fuse». Ha detto che le elezioni 
non hanno espresso ciò che 
ci si aspetta da una consulta
zione popolare, e cioè «un go
verno legittimo e credibile». 
Ma, fatta questa concessione 
alle opinioni e agli umori dei 
parlamentari, il segretario di 
Stato Shultz si è ben guarda
to dal ricavarne le logiche 
conseguenze, e cioè di pro
spettare la fine del sostegno 
americano a un dittatore im
broglione e delegittimato, 
sul quale, oltre tutto, grava 
l'ombra dell'assassinio del 
suo principale oppositore, 
Benigno Aquino e del pro
cesso-farsa che ne ha assolto 
gli organizzatori materiali. 
Al contrario, Shultz ha rifiu
tato ogni ipotesi di sospende
re gli aiuti americani alle Fi
lippine e ha messo in guar
dia i senatori dall'intrapren-
dere qualsiasi iniziativa che 
possa compromettere gli in
teressi degli Stati Uniti in 
qual paese. Washington for
nisce al governo di Manila 
aiuti militari per 55 milioni 
di dollari e aiuti economici 
per 181 milioni. Poco prima 
delle elezioni, che avrebbero 
dovuto ripulire la faccia di 
quel regime e invece l'hanno 
ulteriormente sfregiata, 
l'amministrazione Reagan 
aveva proposto di aumenta
re, per il prossimo anno fi
nanziario. gli aiuti militari 
dino a 103 milioni di dollari e 
quelli economici fino a 125. 

Il motivo di questo atteg
giamento dell'amministra
zione Reagan è chiaro, ma 
Shultz lo ha sottolineato con 
forza nelle sue dichiarazioni 
ai senatori. Se gli Stati Uniti 
tagliano gli aiuti, il tiranno 
chiude le due gigantesche 
basi militari concesse agli 
Stati Uniti nelle Filippine. 
Per questo le armi polemiche 
di Shultz contro Marcos so
no spuntate. E l'America, al 
solito, tra democrazia e inte
ressi strategici sceglie questi 
ultimi limitandosi a conce
dere alla platea la denuncia 
verbale degli Imbrogli del 
presidente delie Filippine. Di 
opinione diversa, ovviamen
te, sono i «liberate» e i pro
gressisti i quali si battono 
perché si sospendano gli aiu
ti militari e si concedano so
lo quelli «umanitari». Su que
sto si avrà uno scontro al 
Congresso. Ma l'ammini
strazione non mancherà di 
utilizzare a sostegno delle 
proprie posizioni la notizia 
che l'Unione Sovietica, stan
do all'annuncio dato a Mar
cos, si è affrettata a congra
tularsi con lui. Il dittatore, in 
compenso, ha elogiato l'Urss 
perché «rispetta la sovranità 
e non intenerisce negli affari 
interni delle Filippine*. Wa
shington. nel frattempo, spe
ra che l'abilità diplomatica 
di Philp Habib la cavi fuori 
dall'impaccio in cui si trova 
nel dover trattare ora con 

?|ueslo imbarazzante ma 
urblssimo Marcos. 

Anieffo Coppola 

Brevi 

Incontro Sindermann-Jenninger 
BONN — Per la prima volta nella storia dei due paesi si sono incontrati ieri i 
presidenti dei parlamenti della Rft e della Rdt. Horst Sindermann e Phillip 
Jennmger. Sindermann è in visita nella Germania federale su invito del Partito 
socialdemocratico. Mercoledì scorso ha avuto un lungo colloquio col cancel
liere Helmut Kohl. 

Arresti in massa tra l'opposizione a Seul 
SEUL — La polizia sudcoreana ha messo ieri agli arresti domiciliavi 79 
parlamentari della maggior compagine di opposizione, il Nuovo partito demo
cratico (Nkdp) la cui sede nella capitale è stata chiusa. Si tratta del tentativo 
più drastico fatto fino ad oggi dal governo per bloccare la campagna di massa 
in favore del ritorno all'elezione diretta del capo dello Stato. 

Sudafrica, Botha rifiuta di incontrare Tutu 
JOHANNESBURG — Il presidente Botha ha rifiutato ieri di ricevere una 
delegazione di ecclesiastici, tra cui il vescovo Oesmond Tutu, che intendeva 
illustrargli il progressivo deteriorarsi della situazione in molti ghetti neri. 

Pacifista internata in manicomio a Mosca 
MOSCA — Nina Kovalenko. un'attivista del Comitato per la fiducia tra Usa e 
Urss, non riconosciuto dal governo sovietico, mercoledì sera ò stata internata 
in una clinica psichiatrica mentre si recava ad una riunione con altri due 
colleghi, fermati anch'essi dalla polizia. 

Protestano i parlamentari indiani 
NEW DELHI — Un centinaio di parlamentari dell'opposizione e 10.000 loro 
sostenitori si sono fatti arrestare ieri nel corso di una clamorosa manifestazio
ne contro gli aumenti dei prezzi decretati dal governo di Rajiv Gandhi. 

STRASBURGO 

Sui rapporti Cee-Usa 
aperto confronto 

tra socialisti e Pei 
Nostro servizio 

STRASBURGO — Mai come 
in questo momento i rappor
ti tra i paesi europei occiden
tali e gli Stati Uniti sono sta
ti percorsi da cosi tante ten
sioni e incomprensioni reci
proche, mentre su molti temi 
sembra divaricarsi la forbice 
di diversi interessi oggettivi. 
Questo il tema che è stato 
svolto mercoledì scorso a 
Strasburgo in un largo di
battito, presieduto da Gianni 
Cervetti e Mario Didò, nel 
quale sono intervenuti socia
listi italiani e francesi, so
cialdemocratici tedeschi e 
comunisti italiani. È la se
conda iniziativa, dopo quella 
svoltasi nel dicembre scorso 
sul «vertice Usa-Urss di Gi
nevra* di una sorta di forum 
permanente di discussione e 
confronto nato su Iniziativa 
dei parlamentari italiani dei 
gruppi socialista e comuni
sta del Parlamento europeo. 

Molti i punti di concor
danza, ma anche diverse opi
nioni espresse. Il socialista 
Mario Zagari e il comunista 
Sergio Segre hanno sottoli
neato l'esigenza di spingere 
l'Europa ad uscire dalla sua 
passività per ridefinire un 
suo ruolo in un nuovo tipo di 
relazioni Internazionali che 
non sia più bipolare. La 

grande maggioranza delle 
forze socialiste e comuniste, 
ha detto Segre, riconosce che 
l'Alleanza e un dato oggetti
vo, che va non solo ricono
sciuto ma rispettato come 
reciproco impegno. Questa è 
tuttavia la premessa, ha ag
giunto, per una ridefinizione 
insieme critica e propositlva 
del rapporti Cee-Usa proprio 
da parte delle forze di sini
stra, che possono essere oggi 
l'elemento motore in questa 
difficile fase della costruzio
ne europea. La comunista 
Luciana Castellina si è chie
sta se non si debba giungere 
a un contrasto più forte con 
la pretesa egemonica della 
leadership reaganiana, che è 
tra l'altro al centro dell'of
fensiva condotta dalla de
stra in Europa. Il socialde
mocratico tedesco Frita 
Gauthler come anche il co
munista italiano Aldo Bo-
naccini hanno sviluppato i 
temi del confronto commer
ciale e monetario. Sui temi 
mediterranei e della sicurez
za sono intervenuti i comu
nisti Maurizio Valenzi e Car
lo Galluzzi mentre il sociali
sta francese Henri Saby ha 
sottolineato come l'innova
zione sul piano tecnologico 
sia una delle basi di una vera 
autonomia dell'Europa. 

Giorgio Mallet 
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PRETURA DI TORINO 
SEZIONE ESECUZIONE PENALE 

il Pretore di Torino, in data 16/3/85 ha pronunciato 3 
seguente decreto contro CABRINI CARLO, nato a Torino 
H 4/1/1923, ivi residente in corso Peschiera 347. 
Per avere in Torino il 28/12/84. in violazione detl'in. 
720 C.P., partecipato al giuoco d'azzardo deOe tre cam
panelle in luogo pubblico. 

OMISSIS 
condanna I suddetto atta pena di L 200.000 di ammen
da. oltre le spese di procedwnento ed ordma la pubbiea-
zione del decreto, per estratto, sul giornale l'Unità. 
Per estratto conforme al'orìgìnale. 
Torino, 4 febbraio 1986 

IL DIRETTORE DI SEZIONE Carlo Bardi 
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PRETURA DI TORINO 
SEZIONE ESECUZIONE PENALE 

ri Pretore di Torino, in data 5/12/84 ha pronunciato 1 
seguente decreto contro BELLAVULE SERAFINO, nato a 
Termini Imerese 110/12/1941, residente a Torino in via 
Cernalo 62/25. 
Per avare in Torino i 2/8/84. in violazione del'art. 720 
C.P., partecipato al giuoco d'azzardo dei dadi in una casa 

OMISSIS 
condanna 1 suddetto ala pana di L 250.000 di ammen
da, oltre le spese di procecSmento ad ordma la pubblica-
zione del decreto, par astratto, sul giornale l'Unite. 
Par astratto conforme «t'originale. 
Torino, 4 febbraio 1986 

IL DIRETTORE DI SEZIONE Carlo Bardi 


